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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approva,to.

Annunzio di presentazione
di disegn1 di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
SOIlO stati presentati i seguenti disegni dI
legge di iniziativa dei senatori:

DONATI. ~ «Norme sul reclutamento del
personale insegnante e sul ,conrferimento

degli incarichi e delle supplenze negli istitu-

ti di 'istruzione secondaria» (557);

BLOISE, ARNONE, LA ROSA, BARD! e CELI-

DONIa. ~ « Validità dell'anno scolastico 1967-

1968 come straordinariato per gli insegnanti
di educazione musicale ed educazione arti-
stica, nominati III ruolo ai sensi della legge
25 luglio 1966, Il. 603, e per gli insegnanti di
applicazioni tecniche maschili, nominati in
ruolo ai sensi degli articoli 21 e 22 della leg-
ge 28 luglio 1961, n. 831 » (558).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati deferi-
ti in sede referente:

alla 6" Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e beI,le arti):

DIKARO. ~ «Nuova disciplina per il re-
clUltamento e l'immissione in ruolo del per-

sonale docente degli istituti d'istruzione se-
condaria di primo e di secondo grado»
(498), previ pareri della P e della Sa Com-
mis'sione;

alla 9" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, tu-
rismo ):

BERGAMASCOed altri. ~ «Norme per la
tutela ddla libertà di concorrenza e di mer-
ca to » (481), rprevi pareri della 2a e della Sa
Commissione e della Giunta consultiva per
gli affari delle Comunità europee.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che,
a nome della 4a Commissione permanente
(Difesa), il senatore Rosa ha pl1esentato la
relazione sul seguente disegno di Jegge:
Deputati ZANIBELLI ed altri. ~ « Costituzio-
ne di una Commissione parlamentar,e d'in-
chiesta}} (534).

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento di interrogazioni.

Le prime due interrogazioni, una del se-
natore Maderchi e di altri senatori, l'altra
del senatore Raia e di altri senatori, rivolte
rispettivamente al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale e ai Ministri del lavo~
ro e della previdenza sociale, dell'interno e
delle partecipazioni statali, conoernono la
serrata dello stabilimento FATME.

Poichè si riferiscono allo stesso argomen-

I to, propongo che siano svolte congiunta-
mente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.
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DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

MADERCHI, MAMMUCARI, PERNA, CIN~
CIARI RODANO Maria Lisa. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare, con somma urgenza, anche in ac~
cardo con gli altri membri del Governo, per
stroncare la pravocazione messa in atto dai
dirigenti dell'azienda FATME di Roma, la
più grande fabbrica della capitale, i quali,
dalla mattina del 12 marzo 1969, pl'endendo
a pretesto l'agitazione in corso da parte
degli operai per la definizione dei cottimi

~ livello aziendale, hanno deciso di saspen~
dere ogni attività. (int. al'. ~ 630)

RAIA, DI PRISCO, MASCIALE, TOMAS~
SINI, PREZIOSI. ~ Ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale, dell'interno e del~
le partecipazioni statali. ~ Per conoscere

quali immediati provvedimenti intendano
adottare per portare la direzione della fab~
brica FATME di Roma al rispetto del dirit~
to di sciopero e delle libertà sindacali, vio~
lati con una serrata che ha avuto inizio la
mattina del giorno 12 marzO' 1969.

I 2.400 dipendenti di tale fabbrica, che
riceve ardinazioni dall'IRI, dalla SIP e da
altl'e società telefoniche, erano da diversi
mesi in lotta per il migliaramento dei cot~
timi ed altre rivendicazioni salariali ed or~
mai da molto tempo si andava cercando una
soluzione in sede di trattativa sindacale,
quando, dopO' una riunione degli industriali
del Lazio, convocata ~ come precisa l'ar~

dine di servizio apparso ai cancelIi della
fabbrica ~ per tentare di dirimere la ver~
tenza in carso, è stato assunto il grave
provvedimento da parte della direzione del~
l'azienda.

Gli interroganti chiedono, infine, di sa~
pere se non si ritenga opportuno ritirtt,re
dalla zona adiacente alla fabbrica le forze
di polizia che, can la loro presenza, costi~
tuiscona un motivo di intimidazione nei
confronti dei lavoratori. (int. or. ~ 635)

P RES I D E N T E . Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

T O R OS, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Signor Pre~
sidente, onorevoli senatori, i senatori Raia,
Di PriscO', Masciale, Tamassini, Preziosi e i
senatori Maderchi, Mammucari, Perna, Ma~
ria Lisa Cinciari Rodano hanno damandato
se il Ministro del lavoro sia a conoscenza del.
la situazione venutasi a creare presso la prin-
cipale fabbrica di Roma, la FATME, e quali
provvedimenti egli intenda adattare.

Passo rispandere subito che il Ministero
del lavoro ha seguito fin dalla nascita il pro~
blema e la situazione che si è venuta a crea~
re in questa impartantissima azienda. Im~
magino che gli onorevoli senatari interro~
ganti siano senz'ahro a canoscenza di tutti
i motivi ohe hanno determinato tale situa~
zione; ritengo mio dovere tuttavia, sia
pure velacemente, informare il Senato che
all'inizio di quest'annO' i dipendenti dello
stabilimento FATME sana scesi in agitazio~
ne per attenere la rivalutazione delle tarif~
fe di cottimo, nanchè determinati migliora~
menti retributivi e narmativi.

Per l'esame e la soluzione delle citate ri~
chieste si sono avuti numerosi incontri tra
la direziane aziendale e la commissiane in~
terna per lasciare il problema nell'ambito
di una narmale trattativa a livello aziendale;
ma il 6 marzo scarso le trattative sono state
interrotte a seguito della condizione pasta
dalla direzione aziendale di proseguirle solo
alla cessazione di ogni forma di agitaziane.
Stando alle dichiarazioni fatte dai rappresen~
tanti dell'azienda, riconfermate anche in ba~
se ai contatti che il Ministero dellavO'ro, tra~
mite il SattosegretariO' delegato alla tratta~
zione delle vertenze, ha avuto appunto con
la direzione aziendale e con altri rappresen~
tanti, in particolare anche con rappresentan~
ti del mondo del lavoro, in canseguenza di ta~
le decisiane, le maestranze hanno attuata de~
gli scioperi di breve durata. La diI1eziane del~
lo stabilimento di fronte a questo sciopero in
data 12 corrente mese, sempre per questi
mativi ed anche per motivi di sicurezza per
le persone ed i macchinari ha chiuso l' opi~

ficio. Io sono a conoscenza di ciò anche per~
chè ho letto le lettere invia,te da gruppi di
lavoratori, ma soprattutto quelle inviate da
un gruppo di 38 ingegneri e da un altro nu~
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meroso gruppo di dirigenti tecnici, che pre~
sentano gli aspetti negativi della vita azien~

dale"
Per determinati aspetti il Ministero ha se~

guito attentamente l'andamento della verten~
za onde intervenire qualora le parti avesse~
ro sollecitato la mediazione dell'organo cen~
trale ministeriale. Tale richiesta è stata avan~
zata ieri e il Ministro ha provveduto imme~
diatamente a convocare per oggi le organiz~
zazioni sindacali dei datori di lavoro e dei
lavoratori interessate, per l'esperimento di
ogni possibile tentativo inteso a riportare
l'azienda di cui trattasi in una condizione
di pace e di normalità.

Penso che di fronte a questa situazione
veramente delicata che ci preoccupa tutti,
il Ministero del lavoro abbia nell'ambito
delle sue possibilità fatto il suo devere e
naturalmente lo continuerà a fare negli in~
contri di oggi che mi auguro riescano a ri~
portare la pace nell'ambito aziendale e di
conseguenza anche nella città di Roma e
in tutta la zona interessata alla vita di que~
sta importantissima azienda.

P RES I D E N T E. Il senatore Mam~
mucari ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

M A M M U C A R I . Ringrazio l' onorevo~
le Sottosegretario per la risposta data e mi
auguro anch'io che nella giornata di oggi si
possa risolvere la vertenza e tornare alla
normalità. Mi corre però l'obbligo di far
presente anche quale sia la situazione reale
esistente nella FATME. La FATME è la mag~
giare fabbrica metalmeccanica, dal punto
di vista dei profitti, di Roma e del Lazio, su~
periore anche in questo senso alla SNIA~
Bomprini Parodi Delfino di Colleferro e la
terza fabbrica cùme importanza, per il nume~
ro di lavoratori occupati, di tutto il Lazio. In
essa non vi è mai stata una situazione di
normalità, per quanto ha riferimento ai rap~
porti tra !'imprenditore e le maestranze,
almeno per quello che ricordo da quando ero
segretario della Camera del lavoro. L'anor~
malità dei rapporti è determinata dal mo~
do come si procede all'interno della fabbri~
ca, cioè dal modo come si realizza in manie~

ra crescente un tasso di sfruttamento che
non può essere ulteriormente sopportato.
Una parte del lavoro della FATME viene fat~
to dalle donne ed una altra parte viene fat~
ta a domicilio. Il normale metodo di lavoro
però è il cottimo. Ognuno, che abbia prati~
ca di fabbriche, sa che cosa questo significhi,
e in particolare cosa significhi il taglio dei
tempi. Regola del rapporto di lavoro è stata
permanentemente quella del taglio dei
tempi.

Seconda questione è quella della retribu~
zione. Chi è andato tra i lavoratori della
FATME e ha conosciuto il loro stato di esa~
sperazione se ne è domandato la ragione. Le
retribuzioni, che vengono corrisposte in que~
sta grande fabbrica moderna, (moderna per
quanto ha riferimento alle apparecchiature
che non servono per migliorare le condizio~
ni dei lavoratori, moderna per l'apparenza
esteriore, moderna per alcuni servizi di na~
tura sociale a carattere elemosiniero), van~
no dalle 55 mila alle 80 mila lire al mese. Ora
io lascio immaginare a voi come possa vi~
vere con una retribuzione del genere una fa~
miglia in una città come Roma.

Un operaio mi diceva: prendo 80 mila }i~
re al mese, sono operaio specializzato, sono
da 15 anni in fabbrica, spendo 40 mila lire
per l'affitto; logicamente io debbo fare lo
straordinario e debbo anche realizzare il
massimo del cottimo per poter arrivare a
una cifra non molto superiore alle 80 mila
lire.. E questa è una situazione normale.
Questa apparenza di modernità della fab~
brica, quando si spinge a fondo la cono~
scenza della situazione all'interno del luogo
di lavoro, si vede che è una modernità al~
quanto strana, cioè una modernità che ser~
ve per esasperare lo sfruttamento dei lavo~
ratori.

L'azienda ha dichiarato che non poteva
continuare a tenere aperto lo stabilimento
perchè era posta in pericolo la sicurezza
degli impianti e della direzione, quindi pra~
ticamente perchè si era in clima di violenza.
Ma io vorrei domandarvi da chi era praticata
la violenza. Sono stato più volte davanti alla
fabbrica a parlare con i lavoratori e vi pos~
so dire che risultava evidente che, anche se
a seguito di qrresto stato di esasperazione
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le nuove generazioni ~ chiamiamole così ~

della fabbrica erano portate a realizzare
forme di lotta di gran lunga più avanzate di
quelle che la commissione interna, il co~
mitato di agitazione, il sindacato, l'assem~
blea della fabbrica avevano stabilito, nella
pratica, la forma di lotta era la normale,
la classica forma di lotta dello sciopero a
tempo per ogni turno, che si era venuta a
intensificare dopo la rottura delle trattative,
anche per evitare che si ricorresse a forme
di lotta più esasperate. Ma credo che la vio~
lenza sia stata usata dall'impresa. In una
situazione drammatica come quella della
classe operaia, nelle condizioni penose di
esistenza, in una situazione di esasperata
tensione interna per la visione di una mo~
dernità che non corrisponde alla socialità
non si può continuare a prolungare le trat~
tative dal meSe di gennaio al mese di marzo
(cioè per tre mesi, e la lotta dura ormai da
più di un mese) senza realizzare un atto di
violenza. E purtroppo ~ non solamente a
Roma, ma in tutta Italia ~ noi ci troviamo

in presenza non di qualche cosa di improv~
viso, ma di una volontà calcolata di esaspe-
rare tutte le lotte sindacali. Ormai non vi
è nessuna lotta aziendale ~ da quella della
Marzotto a quella che è ancora in pi,edi del~

l'Apollon ~ che duri meno di due o tre mesi.
E non si può pretendere poi .che tutto pro~
ceda con tranquillità e con calma. Se si deve
parlare di violenza, se si deve parlare di
coartazione, questa violenza e questa coarta~
zione vengono da parte dell'impresa e non da
parte dei lavoratori.

Non sicurezza degli impianti e dei dirigen~
ti. Ma anche a questo proposito bisogna met~
tersi d'accordo sul significato dell'espressio~
ne « non sicurezza ». Per gli impianti vi era
un controllo assoluto, nelle ore di sospensio~
ne, dell'integrità di tutta l'apparecchiatura
Con personale appositamente incaricato di
queste cose. Per quanto riguarda i dirigen~
ti dell'azienda, si sa che essi sono arrivati an~
che a forme palesi di provocazione e non
hanno ottenuto nessuna risposta su questo
terreno. Quindi l,e scuse che pone l'azienda
sono per lo meno meschine. Il fatto è che
si voleva a,rrivare all'atto di provocazione e
la stessa serrata, che si è realizzata all'im~

provviso, quando sembrava che si fosse ar~
rivati al termine positivo della possibilità
di concordare una base di trattative, è stata
l'atto di violenza finale, anche perchè ~ mi
si permetta di dirlo ~ ancora una volta un

atto profondamente anticostituzionale non
è stato rimproverato dall'autorità dello Sta~
to. Quando la mattina della serrata sono
andato davanti alla fabbrica, la prima do~
manda che gli operai mi hanno posto è sta~
ta questa: che cosa pensa il Governo? Han~
no fatto anche alcuni accenni alla compo~
nente socialista del Governo e hanno con~
tinuato dicendo che se la serrata è antico~
stituzionale non comprendevano perchè la si
proteggesse con un tale schieramento di po.
lizia davanti alla fabbrica. Si ragiona anche
in termini politici. Violenza, quindi, è stata
esercitata da parte dell'impresa. Quando es~
sa afferma che praticamente si stavano per
concretizzare le trattative, dice il falso, per~
chè è vero che l'azienda aveva offerto di di~
scutere, ma aiveva richiesto nel frattempo la
sospensione dell'agitazione, cosa inspiegabile
se si ha veramente !'intenzione di trattare
e di arrivare ad una conclusione., Non è lo
stato di agitazione che determina l'impos~
sibilità di giungere a trattative, ma è solo
la cattiva volontà. Quando si è iniziato a
trattare, le richieste dei lavoratori da una
parte e le voci fatte circolare dall'azienda,
dall'altra, si sono dimostrate di una tale
incompatibilità, che le trattative si sono do-
vute interrompere. I dirigenti della commis~
sione interna hanno parlato alla mensa e
l'assemblea ha deciso, essa stessa, di inter~
rompere il colloquio data l'enorme distan~
za esistente tra le due posizioni. La vera ra~
gione è che si vuole esasperare la lotta sin~
dacale perchè in vista del rinnovo del con-
tratto di lavoro per i metalmeccanici si vuo~
le partire dalle posizioni più basse possibili
per la contrattazione e ogni conquista di ca~
rattere aziendale non può, nel corso della
trattativa per il rinnovo del contratto, co-
stituire una piattaforma di più avanzata con~
trattazione. È quindi l'Unione degli indu~
striali del Lazio che ha imposto una forma
esasperata di risposta ai lavoratori. Io mi
auguro che quest'oggi, quando saranno ini~
zia te le trattative al Ministero del lavoro, si
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possa arrivare ad una conclusione positiva,
senza però mai dimenticare che siamo di
fronte ad una caparbia volontà di esaspera~
re ogni lotta sindacale, con la tendenza a
farla trascendere in attività di altra natura,
approfittando dello stato di esasperazione
delle maestranze e particolarmente della lo-
ro ferma volontà di non restare in quelle
condizioni d'inciviltà, sia pure relativa, do-
vuta al tasso di sfruttamento e al concetto
ancora esistente del «padrone» nella fab-
brica. L'insofferenza di tali condizioni è insi-
ta ormai nelle nuove generazioni, nei cosid-
detti contestatori. Questo perenne stato di
contestazione esistente nelle fabbriche è do-
vuto alla mancanza della valontà di risolve~
re in maniera civile e democratica vertenze
che potrebbero trovare soluzione non nel
corso di mesi, ma nello spazio di una set~
timana. Tutto questo dobbiamo tenere pre-
sente, e ciò detto ci auguriamo che oggi le
trattative giungano a buon fine e si ritorni
alla normalità.

P RES I D E N T E. Il senatare Raia ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

R A I A. Signor Presidente, desidero in-
nanzi tutto ringraziare il Governo per la tem-
pestività con cui ha risposto alla mia inter-
rogazione, che riguarda veramente un gros-
so problema, e prendo atto dell'iniziativa con
cui esso ha promosso una riunione da te-
nersi oggi per pervenire, se possibile, alla
soluzione di questa vertenza. Lo stesso Sot-
tosegretario ha ammesso che il problema
della FATME è uno dei più importanti di
Roma: essa investe 2.400 operai e le lorO' fa-
miglie. Fin da ieri se ne è accupato il Con-
siglio provinciale; i sindacati, da parte loro,
stannO' intensificandO' la lotta e si delinea
il pericolo di una vera e propria esaspera-
zione della situazione (come prima ha detto
il collega Mammucari) che porterebbe ine-
sorabilmente ad una linea di rottura.

L'interrogazione è stata da me presentata
non solo al Mini1stro del lavoro, ma anche
a quello dell'interno proprio per !'impor-
tanza che riveste il problema. Si tratta di
una fabbrica che riceve delle commesse sta-

tali (l'IRI e la SIP le fannO' regolarmente
delle ordinazioni), e lo Stato in questa si-
tuazione non può rimanere neutrale. Biso-
gna poi anche dire che la polizia non è
affatto rimasta neutrale. Il collega Mam-
mucari ed io ci siamo recati sul posto
per vedere quale era la situazione: eb-
bene, abbiamo visto che vi erano 500 poli-
ziotti con tutti gli armamenti necessari che
hanno svolto un certa tipo di azione di per-
suasione. Ora, questa presenza massiccia in
assetto di guerra crea una provocazione
obiettiva e quindi un appoggio alla linea
seguita dai padroni i quali non vogliono
trattare, non vogliano assolutamente arriva-
re ad una conclusione seria della trattativa.

Lei, onorevole Sattosegretario, ci ha detto
che ha ricevuto una nota di 38 dirigenti tec-
nici. Ma ha sentito cosa dicono gli operai?
Quale possibilità hanno i lavoratori di difen-
dersi dinanzi a una situazione di questo ge-
nere? Chi di noi ha fatto il sindacalista e
ha una certa esperienza in materia sa che i
lavoratori per potersi difendere hanno una
sola forza. Hanno la forza dell'unità, che
mi auguro rimanga, ed hanno la possibilità
di scioperare, di intensificare la lotta, di usa-
re tutti gli accorgimenti possibili per por-
tare il padrone a discutere, a ragionare. Ma
qui la vertenza si sta portando al limite, e
in queste condizioni la presenza della pali-
zia crea una situazione obiettiva di provoca-
zione. E la provocazione è venuta in modo
particolare dall'azienda. Per tentare di divi-
dere i lavoratori si è fatta una cosa che io de-
finirei volgare: ai funzionari di prima cate-
goria sono state pagate anche le ore di scio-
pero, proprio per tentare di creare una frat-
tura nell'ambito della fabbrica; al contrario
i membri della commissione interna sono
minacciati di licenziamento.

Io prendo atto dell'iniziativa del Ministe-
ro del lavoro in rapporto alla riunione che
si terrà oggi per dirimere la vertenza. Non
posso però dichiararmi soddisfatto per quan-
ta riguarda il silenzio degli altri Ministri
interrogati che nan hanno fornito nessun
chiarimentO'.

Ebbene, appunto perchè c'è un impegno
dello Stato in questo settore, noi chiedia-
mo che il Governo faccia sentire nella verten-
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za il suo peso a favore dei lavoratori i qua~
li avanzano delle rivendicazioni giuste. Bi~
sogna inoltre tener conto, in questa vertenza,
della differenza che vi è tra l'atteggiamento
provocatorio dei padroni e l'atteggiamento
responsabile dei lavoratori. Questa è infatti
la più significativa caratteristica di questo
grande sciopero; esso sta dimostrando il sen~
so di respon~~bilità e di serietà dei lavorato~
ri che cercano di arrivare concretamente a
piegare i padroni svedesi, nonchè la loro vo~
lontà di non accettare le provocazioni. Noi
dunque ohiediamo al Governo un intervento
più deciso a favore dei lavoratori e una con~
danna della serrata anticostituzionale ch,:
hanno posto in atto i padroni.

Come ripeto, mentre prendo atto dell'ini~
ziativa del Ministero del lavoro, mi dichiaro
insoddisfatto per quanto attiene a tutti gli
altri argomenti trattati nella mia interro~
gazione.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga~
zione del senatore Moranino e di altri se~
natori. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

MORANINO, SECCHIA, BENEDETTI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno, del bilancio e della
programmazione economica, del tesoro, dei
lavori pubblici, dell' agricoltura e delle fore~
ste, dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato e del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per sapere:

a) quali provvedimenti intenda adotta~
re il Governo allo scopo di arrestare il con~
tinuo processo di decadimento economico e
sociale di Vercelli e del suo circondario, de~
cadimento ulteriormente aggravato dalla re~
cente alluvione del novembre 1968 e motivo
di grave turbamento dell'opinione pubblica;

b) quali iniziative ritiene di dover as~
sumere nei confronti del provvedimento del
prefetto di Vercelli con il quale viene an~
nullata l'ordinanza di requisizione della
«Prodotti chimici» emessa dal sindaco di
Vercelli in perfetta aderenza al disposto di
legge;

c) quali interventi immediati, infiJ}e, in~
tenda attuare per garantire la continuità
produttiva e gli attuali livelli occupazionali
della « Prodotti chimici » e della « Montedi~
son» di Vercelli (la prima già chiusa e la
seconda in procinto di attuare il 31 gennaio
1969 analogo provvedimento) riguardanti il
diritto al lavoro per circa 150 dipendenti.
(int. or. - 435)

P RES I D E N T E. Il Governo ha facol~
tà di rispondere a questa interrogazione.

M A L F A T T I, Sottosegretario di Stato
per il bilancio e la programmazione econo~
mica. La 'Società prodotti chimici e super~
sfosfati di Vercelli è stata costretta a cessare
ogni sua attività per la situazione del tutto
antieconomica in cui v'eniva a trovarsi or-
mai da molto tempo e quindi è soprattutto
in questa persistente situazione di squilibrio
tra costi e ricavi e nella assai modesta capa~
cità produttiva dello stabilimento, anche pet'
il tipo di produzione, che sono da trovarsi le
cause della cessazione di attività.

L'ufficio provinciale del lavoro ed il prefet~
to si sono adoperati per ricollocare sia gli
operai che gli impiegati. Dei 50 dipendenti,
mi risulta che solamente 10 sono ancora da
sistemare e, per quanto riguarda gli otto
impiegati che trovavano occupazione in que~
sta società, 4 continuano il loro rapporto di
lavoro sia pur con mansioni diverse, due
hanno diritto a pensionamento anticipato e
due hanno trovato un diverso impiego.

A seguito della chiusura di questo stabi~
limento, il sindaco di Vercelli fu autorizzato
dal Consiglio comunale ad adottare un prov~
vedimentò di requisizione ~ anche questa

è materia dell'interrogazione ~ ma tale prov~
vedimento è stato annullato dal prefetto
perchè non era ravvisabile nel caso una
necessità pubblica tanto grave da giustificare
questa procedura eccezionale, perchè non
sussisteva la competenza del sindaco e non
ricorreva una urgenza tale da rendere intem~
pestivo !'intervento che lo stesso prefetto
ha facoltà di attuare in via generale per la
adozione di provvedimenti del genere.
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Per quanto riguarda l'altro stabilimento
della Montedison che occupava 144 lavora~
tori, la chiusura è dovuta alla necessità di
riunire e creare complessi che, per le laro
dimensioni e la loro struttura, presentino
adeguate e sufficienti garanzie di competiti~
vità sui mercati esteri. Tuttavia, per quanto
si riferisce a questo stabilimento, è stato
già concluso un accordo tra rappresentanti
di lavoratori e dirigenti della Montedison.
L'accordo si è articolato sui seguenti punti:
trasferimento del personale operaio allo sta~
bilimento Chatillon di Vercelli, trasferimento
del personale impiegatizio, cioè 10 unità, e
di quello tecnico, sei unità, in altri complessi
del gruppo Montecatini~Edison. Il personale
che risolverà con sensualmente il rapporta
di lavoro avrà uno speciale trattamento di
quiescenza (premio di fedeltà e arrotonda.
mento della liquidazione per i lavoratori

aventi una età compresa tra i 55 ed i 60 anni
con anzianità di servizio di almeno venti
anni, arrotondamento delle indennità di li~
cenziamento, variabile secondo l'anzianità di
servizio, per tutti gli altri).

Vorrei aggiungere, per passare all'ultima
parte dell'interrogazione, a proposito di nuo~
ve iniziative industriali di cui abbiamo no~
tizia, che alcune sono già avviate ed altre
in avanzata fase di studio nella zona di Ver~
celli ed in mO'do specifico a Formigliana, a
Greggio ed a Prarolo. Si tratta di iniziative
industriali che dovrebberO' creare intorno
ai 250~300 posti di lavoro.

Per quanto si riferisce invece al problema
di carattere più generale e cioè alla situa~
zione economica di Vercelli e del suo circan~
dario, certamente essa presenta alcuni ca~
ratteri di precarietà anche per l'alluvione

subita e per i riflessi sull'accupazione. A
tale riguardo le autorità locali e quelle cen~
trali si adoperano per la ripresa economica
e per il reinserimento immediato dei disoc~
cupati come nei casi citati nell'interraga-
zione nonchè per la concessione di tutti i
benefici che sano consentiti dalla legisla-
zione.

P RES I D E N T E. Il senatore Morani-
no ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

M O R A N I N O . Signor Presidente, si~
gnor Sottosegretario, onorevoli colleghi, non
mi posso certo dichiarare soddisfatto della
risposta del Governo e ciò perchè l'onore~
vole Sottosegretario ha risposto saltanto in
parte e non in modo sufficiente all'interro-
gazione da me presentata, congiuntamente
ai senatori Secchia e Benedetti, che era vol.
ta a conoscere quali provvedimenti inten-
desse adottare il Governo allo scopo di ar-
restare il continuo processo di decadimento
economico e sociale di Vercelli e del suo
circondario che per altro l'onorevole Sotto~
segretario ha riconosciuto esistere; decadi~
mento aggravato dall'alluvione dello scorso
anno che non ha fatto altra che mettere a
nudo il preoccupante processo di degrada-
zione dell'intera provicia: una provincia,
onorevole Sottosegretario, che vanta a nord
la capitale della lana, a sud il centro euro~
peo del riso, due centrali nucleari (quelle di
Trino e di Saluggia) e le veloci superstrade:
le statistiche ci attribuiscono persino il pri~
mo posto in Piemonte per densità di strade.
Ora noi non discanosciamo che le infrastrut~
ture di cui la viabilità è una parte impor~
tante integrino le strutture ovvero gli in-
vestimenti produttivi riconosciuti prioritario
Ma nella nostra provincia il centro-sinistra
ha scelto, da anni, la politica inversa per
cui ad una accelerazione abnorme della spe~
sa pubblica per la viabilità ha fatto riscon-
tro una contrazione degli investimenti pro~
duttivi. E ciò in contrasto con le previsioni
del Comitato regionale per la programma~
zione economica che aveva indicato Vercelli
come un naturale e possibile pala di svi-
luppo dell'industria chimica; proprio con-
tro tale previsione si sono chiuse in questi
mesi due aziende ohimiche: la ,Prodotti chi~
mici e la Montedison, a cui ella ha fatto ri~
ferimento.

Il progettato inserimento del triangolo in-
dustriale del Nord nelle «aree forti» del
MEC rischia di lasciarsi dietro non solo il
Centro~Sud ma persino vaste zone racchiuse
fra i tre lati del triangolo colpite dal « pallo-
re» econamico sia industriale che agricolo
e fra queste zone buona parte della provin~
cia di Vercelli. A dare un quadro del manca-
to sviluppo industriale di Vercelli bastano
alcuni dati significativi: prima del 1930 si



Senato della Repubblica ~ 6138 ~ V Legislatura

14 MARZO 1969107" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

sono avuti Il insediamenti industriali, ma
salo 6 nel dopaguerra e saltanta 4 dopO' il
1960 e tutti di mO'desta consistenza; dal
1953 ad aggi a Vercelli si registranO' duemila
accupati in mena nell'industria. Secanda i
dati del censimentO' del 1961, su 22 mila
persane attive 6 mila risultavanO' pendalari,
aggi sana sicuramente alcune migliaia in più
e fra questi appunta quei dipendenti della
Pradatti chimici e della Mantedisan a cui
ella ha fatta cennO'.

Analaga è il discarsa per l'agricaltura. Nel
1968 la risicaltura, pur registrandO' un'espan-
siane di 1.500 ettari di supeficie caltivata,
ha attenuta 700 mila quintali in mena di ri-
sane rispetta al 1967. Dapa la riduziane ma-
crascapica del numera dei braccianti e dei
salariati agricali siamO' armai di frante alla
praspettiva ravvicinata della cacciata di mi-
gliaia di caltivatari diretti dalle campagne
per far pasta alle grandi aziende. La mecca-
nizzaziane accelerata, l'impiega generalizza-
ta dei diserbanti e il protezianisma hannO'
attenuta sala l'effettO' di accentuare la ten-
denza alla espulsiane della manO' d'apera
dalla risaia.

Questa situazione, anarevale Sattasegreta-
ria, è aggravata da un regime di sattasalari
e dalla crisi in cui si dibatte il piccola cam-
mercia e l'artigianatO', dalla grave insappar-
tabile candiziane aperaia nelle fabbriche:
5aprattutta alla Chatillan di Vercelli, dive-
nuta un punta di riferimentO' per il padra-
nata più retriva. Per uscire da questa situa-

I
zione la maggior parte dei partiti politici,
anche della sua parte, onorevole Sottosegre-
tario, tutte le organizzaziani sindacali e di
categoria ~ con la partecipazione degli stu-
denti ~ hannO' pramasso il 28 gennaiO' scor-
sa, per attirare l'attenzione del Governa,
una grande manifestaziane di protesta che
ha paralizzato tutta la città e parte del cir-
candario. A determinarla, signor Presiden-
te, onorevole Sottosegretario, era sopravve-
nuta la chiusura di due aziende chimiche:
la Montecatini di Vercelli e la Prodat-
ti chimici. Per sollecitare un interventO'
del Governo una delegazione del camune
venne a Roma, incontrò due Ministri ~ quel-
la dell'industria e quello del lavora

~ ed un
Sottosegretaria delle partecipazioni statali, e

se ne tornò a Vercelli con le classiche pive
nel sacco. Nel frattempo il prefettO' pravve-
deva ad annullare, can inopportuna soler-
zia, l'ordinanza di requisizione delle Pro-
datti chimici emessa dal sindaca di Vercel-
li su richiesta del consiglio e dei sindacati.

Nan è esatta che non si trattasse di una
situazione di urgenza e che non esistesse un
interesse pubblico: anzi in quella città as-
solutamente degradata erano state chiuse già
due aziende e se ne stava per chiudere una
terza. Il prefetto è stato molto, troppo so-
lerte ad annullare l'ordinanza di requisizio-
ne. Tutto si è svolto comunque senza che il
Governo sia intervenuto neppure ad evitare
l'intervento negativo dell'autorità tutoria.

Il 15 febbraio, a seguito del dissesto della
Salamini di Parma, vengono posti i sigilli
alla Salamini di Vercelli, succursale della
prima. È la terza fabbrica che chiude i bat-
tenti nello spazio di due mesi, 120 operai so-
na licenziati e si aggiungono a quegli altri
che hanno in parte trovato lavoro ~ come

lei ha giustamente riferito, anarevole Sotto-
segretario ~ alla Chatillon di Vercelli e in
parte sono andati ad aggiungersi ai 6 a 7 mi-
la pendalari che ogni giorno si spastano
dalla città di Vercelli che sta diventando,
come gran parte del circondario, un dormi-

toriO' per pendolari.
Questa volta sono solo i sindacati, i par-

titi di sinistra, le ACLI ed i giovani sociali-
sti a muoversi. Di fronte alla colpevole iner-
zia del sindaco e della Giunta di centro-si-
nistra di Vercelli, per richiamare l'attenzione
del Governo, sordo ad ogni sollecitazione, il
4 marzo gli operai della Salamini occupano

l'aula consiliare. Tale atto non era rivolto
a contestare la funzione del comune, bensì
a rafforzarne l'autorità ed il prestigiO' solle-
citando precise ed immediate iniziative. I la-
voratori hanno risposto responsabilmente
con un gesto eccezionale ad una situazione
eccezionale.

I lavoratori della Salamini, della terza
azienda che si è chiusa, da quando ho pre-
sentato l'interrogaziane, nella città di Vercel-
li, chiedano: la revoca dei licenziamenti e il
diritta al lavara; la consegna, per molti di
essi, dell'ultima busta-paga rimasta blocca-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6139 ~

14 MARZO 1969107" SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

ta dalla dichiarazione di faLlimento; insisto-
no affinchè il Ministro del lavoro autorizzi
la loro ammissione, ai sensi della legge 1115,
alla cassa integrazio.ne e guadagni; invoca-
no ~ come i dipendenti della Montecatini
e della Prodotti chimici ~ l'intervento del
Governo per accelerare e assicurare, trami-
te il Ministro delle partecipazioni statali, se
necessario, la ripresa produttiva dello sta-
bilimento.

Il 6 marzo la magistratura ha provvedu-
to alla rimozione dei sigilli; 1'8 marzo i la-
voratori della Salamini hanno deciso la so-
spensione dell'ocoupazione dell'aula consi-
liare. Poi è venuta la promessa che essi be-
neficeranno della caSSa integrazione: sono
questi i primi risultati dell'azione operaia,
ma ciò non basta. Se si vuole dfettivamen-
te bloccare ed invertire la tendenza alla de-
gradazione economica e sociale di Vercelli
e del suo circondario. occorre intanto arre-
stare la smobilitazione delle fabbriche ed as-
sicurare senza indugio la ripresa produtti-
va di quelle che hanno già chiuso i battenti.

Se si vorrà, onorevole Sottosegretario, che
da questa parte ci si dichiari soddisfatti, oc-
correrà far corrispondere alle parole i fatti
perchè sono i fatti e non le vaghe e incon-
sistenti promesse che i cittadini e i lavora-
tori di Vercelli si attendono. Grazie.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione dei senatori Tropeano e Poerio. Se
ne dia lettura.

:MA S C I A L E, Segretario:

TROPEANO, POERIO. ~ Al Ministro del-

l'industria, del commercio e dell'artigianato.
~ Per conoscere quali siano i motivi che

ostano alla nazionalizzazione della ({ Società
Immobiliare Calabra» di Ferdinandea ~

produttrice e distributrice di energia elet-
trica ~ in esecuzione della legge 6 dicem-
bre 1962, n. 1643.

Per sapere altresì cosa intenda fare per
pervenire alla rimozione delle eventuali cau-
se ostative e alla sollecita nazionalizzazione
della SIC in considerazione del fatto che,
avendo essa perduto ogni capacità di auto-

sufficienza, tanto da essere costretta a ri-
correre al prelevamento dagli impianti del-
l'Enel di migliaia di chilowattora di ener-
gIa, sottopone importanti centri abitati del-
la Calabria a inconcepibili restrizioni nello
uso dell' energia elettrica, financo nelle ap-
plicazioni elettrodomestiche, eon grave disa-
gio per le popolazioni. (int. or. - 259)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

L A T T A N Z I O , Sottosegretario di
Stato per l'industria, il commercio e l'arti-
gianato. La nazionalizzazione delle imprese
elettriche produttrici e distributrici di ener-
gia, già esonerate dal trasferimento all'Enel
come la Società immobiliare calabra, viene
disposta: a) ai sensi dell'articolo 4, n. 8,
della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, allorchè
le imprese abbiano prodotto o prodotto e
distribuito per due anni consecutivi più di
15 milioni di chilowattora per anno; b) ai
sensi dell'articolo 4 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 18 marzo 1965, nu-
mero 342, per quelle imprese non gestite da
enti cooperativi a carattere mutualistico che,
wccessivamente alla data di entrata in vigo-
re della legge 27 giugno 1964, n. 452, per due
anni consecutivi abbiano distribuito energia
acquistata da terzi, salvo che l'acquisto sia
dovuto a motivi occasionali e non ricor-
renti.

Nessuna delle ipo.tesi di nazionailizzazione
soprariportate si è verificata nei riguardi del-
la società SIC, come risulta dai prospetti re-
lativi all'attività elettrica svolta dall'impre-
sa, da questa inviati annualmente e vistati,
per convalida dei dati riportati, dal compe-
tente UTIF di Catanzaro.

Le notizie in possesso degli onorevoli in-
terroganti, pertanto, circa il « prelevamento
dagli impianti dell'Enel di migliaia di chilo-
wattora di energia }> non trovano riscontro
nei prospetti suddetti, dai quali emerge che
solo nell'ultimo bimestre del 1967 la SIC ha
effettuato aoquisti dall'Enel per 19.800 chi-
lowattora, che !'impresa ha documentato co-
me effettuati per motivi occasionali e non
ricorrenti.
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In merito poi alla perdita di ogni capa-
cità di auto sufficienza da parte della SIC,
si fa presente che questa impresa, mentre è
in grado di produrre energia elettrica ecce-
dente il proprio fabbisogno nel periodo no-
vembre~giugno di ciascun anno, presenta una
situazione di effettivo disagio nei mesi esti-
vi a causa della magra dei corsi d'aoqua che
alImentano la centrale idroelettrica dell'im-
presa.

La Società immobiliare calabra, pertanto,
ha proceduto all'installazione di due gruppi
elettrogeni, III modo da integrare, all'occor-
renza, con energia termoelettrica l'insuffi-
ciente produzione della centrale idroelet-
trica.

Per l'esercizio di tali gruppi è pendente
rIcorso giurisdizionale al Consiglio di Stato
prodotto dall'impresa avverso il motivato di-
niego pronunciato dall'Enel ai sensi dell'ar~
ticolo 17 del decreto del Presidente della
Repubblica 18 marzo 1965, n. 342.

Allo scopo di non pregiudicare l'utenza ser-
vita, nelle more del procedimento giurisdi-
zionale, questo Ministero, con nota del 21
agosto 1968, ha invitato la SIC a ricorrere
in caso di necessità ad una fornitura di ener-
gia elettrica da parte dell'Enel, fornitura
che l'ente è in grado di effettuare con la
massima urgenza.

P RES I D E N T E Il senatore Tro-
peano ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

T R O P E A N O. Io non posso dichia-

l'armi soddisfatto della risposta dell'onore-
vole Sottosegretario, anche se alcuni dei da-
ti che 1'onorevole Sottosegretario ha fornito
mi risultano rispondenti a verità. Non mi
pare, però, che i dati circa il prelievo, per
esempIO, dell'energia elettrica dell'Enel da
parte della Società immobiliare calabra sia-
no proprio quelli che l'onorevole Sottosegre-
tario ci ha portato.

Quando si afferma che soltanto nell'ultimo
bimestre del 1967 la Società immobiliare ca-
labra avrebbe avuto necessità occasionale di
prelevare 18 mila chilowattora circa dal-
l'Ene!, riteniamo di dovere smentire questa

affermazione, perchè da dati che noi siamo
riusciti ad avere in passato ci risulta che sol-
tanto nel mese di agosto del 1967 la Società
immobIliare aveva prelevato ben 42 mila chi-
lowattora. E i prelievi continuavano nei me-
si successivi, se non nella stessa quantità,
certamente sempre nell'ordine di alcune mi-
gliaia di chilowattora mensili.

Comprendo che possono anche non ritener-
si veri,ficate le condizioni obiettive volute
dalla legge per pervenire con sollecitudine
alla nazionalizzazione; però bisogna conside-
rare il fatto che la Società immobiliare ca-
labra serve circa 10-15 comuni di quella zona

; che hanno oltre 50-60 mila abitanti comples-

:
.sIvamente. Quando abbiamo presentato l'in-

I

terrogazione non siamo stati sospinti ad in-
I terrogare il Ministro dell'industria soltanto

da una notizia generica che avevamo appre-
so circa la perdita dell'auto sufficienza da par-
te della Società immobiliare calabra, bensì
siamo stati sospinti allora da uno stato di
tensione che si andava determinando e che
va sempre più crescendo nel corso di questo
periodo. Vi erano sindaci che protestavano,
~ sindaci che in quella zona sono quasi tut-
tI democratici cristiani ~, che richiedevano
un sollecito intervento perchè essi non sape-
vano più come fare di fronte alle esigenze
che avevano davanti, di ampliare la pubbli-
ca illuminazione, di rendere più attrezzate
certe zone di quelle contrade, anche ai fini
di creare i presupposti per uno sviluppo tu-
ristico; siamo infatti, onorevole Sottosegre-

tario, nella zona delle serre, dov'è ubicato
l1'impo.rtante centro di Serra San Bruno, che
è suscettivo di intenso sviluppo turistico.
Se a queste zone però facciamo mancare la
energIa elettrica, al punto da non consenti-
re un ampliamento della pubblica illumina-
zione, noi evidentemente neghiamo ogni pos-
sibilità di sviluppo turistico, economico e ci-
vile.

I sindaci però si preoccupavano anche per
la tensione che vi era nella popolazione: cen-
tinaia e centinaia di domande di ogni
comune restavano ammucchiate sui tavoli
della Società immobiliare calabra e non ve-
nivano esaminate perchè la società dichia-
rava di non essere in condizioni di assicurare
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le forni tu re che venivano richieste, non sol-
tanto per attività artigianali, piccolo-indu-
striali, eccetera, ma anche per gli usi di
elettrodomestici; sicchè l'agitazione non solo
era viva ma è tuttora vivissima, al punto
che alcuni giorni fa dei sindaci dicevano che
è arrivato il momento di realizzare un gran-
de convegno per richiamare, sul problema,
l'attenzione del Governo con maggior forza.

È chiaro dunque che in una situazione co-
me questa è prima di tutto indispensabile
approfondire la conoscenza della situazione
reale che si è andata determinando anche
nel corso degli ultimi mesi in tutte quelle
zone e in tutti quei comuni. Ed è chiaro che
debba in ogni decisione prevalere il concet-
to della tutela dell'interesse collettivistico
e pubblico, in modo da interpretare le aspi-
razioni, le esigenze, le aspettative dei citta-
dini, trovando, comunque, una soluzione, in-
dipendentemente da quello che potrebbe es-
sere il provvedimento di nazionalizzazione
che il Governo deve preoccuparsi di realizza-
re per soddisfare le esigenze che con tanta
vivacità vengono poste sul tappeto dalle po-
polazioni interessate.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Fusi. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

FUSI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
preyidenza sociale e dell'industria, del com-
mercio e dell'artIgianato. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza del mortale inci-
dente sul lavoro verificato si il giorno 3 di-
cembre 1968 nella miniera mercurifera del
Morone, di proprietà della società «Monte
Amiata »;

se sono a conoscenza, inoltre, delle con-
dizioni di sfruttamento, disagio ed insicu-
rezza cm sono sottoposti i lavoratori di
quella miniera;

se non ritengono opportuno predispor-
re una severa inchiesta che, con la parteci-
pazione degli organismi rappresentativi dei
lavoratori, accerti le vere cause che hanno
determinato la morte del lavoratore Giovan-
ni Sargentoni e, più in generale, i sistemi

di lavoro e di coltivazione vigenti nella mi-
niera del Morone. (int. or. - 366)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà dI rispondere a questa interrogazione.

L A T T A N Z I O , Sottosegretario di
Stato per l'industria, il commerCIO e l'arti-
gianato. Onorevole Presidente, l',infortunio
nel quale ha trovato la morte illocomO'tO'ri-
sta Giovanni Sargentoni è avvenuto alle ore
17 del 3 dicembre 1968 nella galleria di car-
reggia del livello 60 della miniera di mer-

curiO' Selvena, di cui è concessiO'naria la so-
cietà Monte Amiata. È stato accertato dal
competente distretto minerario che il IO'co-
motorista, dovendo sganciare dal convoglio
un vago netto difettO'sO', aveva provveduto a
bloccare il convoglio stesso con un cuneo,
per poi prO'cedere nell'operazione. Riaggan-
ciato il locomotore, t,irato il freno e rimosso
il cuneo, il convoglio si è messo in mO'to
spontaneamente incastrando l'operatore con-
tro un sostegno della galleria. È stato accer-
tato che il moto spO'ntaneo del convoglio,
data la lieve pendenza del binario, è deri-
vato dalla circostanza, controllata poi spe-
rimentalmente, che il freno di staziO'namen-
to, pur meccanicamente efficiente, non era
stato tirato fino in fondo.

L'ufficio minerario di Grosseto ha pro-
mosso l'inchiesta sull'infortunio con le mo-
dalità stabilite dagli articoli 55 e 56 del de-
creto del Presidente della Repubblica 9 apri-
le 1959, n. 128, sulla polizia delle miniere
e delle cave, accertando le circO'stanze che
l'hanno determinato e raccogliendo tutte le
testimO'nianze rese dal sorvegliante e da tre
operai in grado di riferire sul fatto e tra-
smettendo il verbale con la rdazione sulle
cause e circostanze dell'evento all'autorità
giudiziaria e al prefetto per il seguito di com-
petenza. Da notare che chiunque, in ogni
caso, si dichiari disposto ad apportare ele-
menti di cO'noscenza sull'avvenimento viene
ascO'ltato dai funzionari accertanti e quanto
da essi riferito viene consacrato in un v,er-
'bale.

Per quanto riguarda le condizioni di la-
voro nella miniera Selvena, occorre no-
tare che si tratta di una piccola unità che
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produce giornalmente un centinaio di ton-
nellate di minerale e che dall'epoca della
sua riapertura (1949) ha mantenuto inva-
riato il metodo di colt.ivazione per fette oriz-
zontali montanti con ripieni al piede. Le
gallerie di carreggio principali, nei tratti in
cui si aprono in mezzo a terreni spingenti
e franosi, sono rivestite con blocchetti di
calcestruzzo, mentre negli altri tratti (tra i
quali quello ove l'infortunio si è verificato)
sono armati con quadri di legno e tavole.
La ventilazione del sotterraneo è assicurata
da due aspiratori esterni a commutazione
au tonoma tica.

I cantieri a fondo cieco hanno ventilazio-
ne secondaria con apparecchiature ad aria
compressa. La galleria di ribasso della Del
Fiore, tuttora in fase di avanzamento, è
class.ificata per venute di idrogeno solforato
e anidride carbonica e perciò sotto speciale
regime di sicurezza che implica un costante
controllo nell'ambiente di lavoro e il convo-
gliamento all'esterno di tutte le acque di
miniera mediante condotte stagne.

Nel ventennio di esercizio delle miniere
un altro infortunio mortale si è verificato
nel 1957 per disattenzione dell'addetto al-
l'argano della discenderia principale.

Concludendo, può ritenersi che i sistemi
di lavoro e di coltivazione vigenti nelle mi-
niere siano, allo stato, rispondenti alle nor-
me di polizia mineraria: esse sono comun-
que sotto stretto ed assiduo controllo degli
organi di vigilanza.

P RES I D E N T E Il senatore FUSI
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

F USI. Signor Presidente, onol'evole
Sottosegretario, la risposta che l,ei ha fornito
su questa interrogazione mi lascia profon-
damente insoddisfatto perchè in essa non si
trova traccia di un impegno politico del Go-
verno, del suo Ministero per affrontare in
modo nuovo ed adeguato la situazione dram-'
matica esistente nelle miniere della nostra
provincia.

La morte sul lavoro del minatore Giovan-
ni Sargentoni è un anello dell'interminabile

catena delle vittime dello sfruttamento mo-

nopolistico delle mIlllere della Maremma.
È un episodio che ripropone con impegno
e con urgenza il problema della sicurezza
del lavoro in miniera e la responsabilità del
Governo e dei suoi organi periferici addetti
alla v.igilanza. Mi riferisco in modo partico-
lare al distretto minerario di Grosseto, il
quale nel corso della sua attività in questi
lunghi anni, dove gli infortuni mortali sul
lavoro sono stati centinaia in tutte le mi-
niere della Maremma, è sempre arrivato a
giustificare, sulla base della vecchia legge
di polizia mineraria, la politica condotta dai
padroni, per cui la mia interrogazione at- <
tendeva una risposta non burocratica ma
politica, una risposta responsabiLe e pari
alla gravità della situazione che esiste nelle
miniere e di cui l'episodio della morte del
minatore Sargentoni è solo un anello. Que-
sta risposta J:1esponsabile la chiedevo e la
chiedo perchè la miniera del Marone è

'di proprietà della società Monte Amiata,
aZIenda a partecIpazIOne 'statale, e coinvolge
direttamente le responsabilità del Governo.
In secondo luogo perchè, trattandosi di una
azienda di questo tipo, era non solo dovere,
ma obbligo del Governo predisporre una
inchiesta rigorosa sulle cause della morte
del minatore Sargentoni, non limitandosi a
citare i veochi articoli della legge di polizia
mineraria ma, come era stato sollecitato nel-
la interrogazione, sentendo le rappresen-
tanze dei lavoratori. In terzo luogo, un Go-
verno sensibile ai problemi dei lavoratori
non può disinteressarsi dei sistemi e delle
condizioni di lavoro esistenti in aziende dove
la sua partecipazione è determinante.

Voglio brevemente acoennare quali sono
le condizioni di lavoro nelle miniere del mer-
curio della società Monte Amiata: sono
situazioni drammatiche di sfruttamento di
enormi profitti, di insicurezza sul luog~ di
lavoro. Voglio citare pochi dati perchè nella
prossima settimana mi auguro di parlare
nuovamente dell'Amiata e delle condizio-
ni di lavoro e di vita esistenti nelle miniere
di mercurio. Voglio citare solo alcuni dati
che possono dare già una visione del pro-
blema. Dal 1956 ad oggi la produzione è au-
mentata del 60-70 per cento ed è in questo
periodo che gli operai addetti sono passati
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da 2.180 nel 1960 agli attuali 1.500, cioè 680
in meno con una riduzione complessiva del~
la mano d'opera del 30 per oento. Ma non
per questo sono diminuiti i profitti, perchè
dagli accertamenti fatti dagli uffici fiscali
risulta che negli ultimi tredici anni la socie-
tà Monte Amiata ha realizzato oltre 20
miliardi di profitti, di cui la metà precisa
l'ha realizzata proprio negli ultimi quattro
anni in cui si è verificata questa notevole
diminuzione di forza-lavoro. C'è da tener
presente che questo aumento della produ-
zione non si è determinato attraverso nuave
tecnologie di lavoro, perchè queste sona dI
entità trascurabile, ma tutto si è sviluppato
attraverso una spinta verso il massimo li~
vello della produttività araria, che è una
delle conseguenze fondamentali dei ripetuti
infortuni e anche dei vari infortuni mO'l'tali
che, altre che nella miniera del Marone, si
sono verificat,i anche nelle altre miniere del-
la società Mant'e Amiata. L'aumento del-
la produzione è determinato quindi essen-
zialmente dai ritmi di lavaro e dalla sner-
vante sfarzo fisico dei lavaratari; nel çon~
tempo vengonO' trascurate le più elementari
norme di sicurezza sul lavora, non si im-
pongono mezzi pratettivi per la vita dei la-
varatari, ma anzi la stessa manutenzione
delle miniere è trascurata in moda eviden~
te. In questi ultimi anni è salita ,in moda
pauroso la spirale degli infartuni gravi e
mO'l'tali; è salita altresì in mO'do paurosa la
spirale della morte prematura di tanti mi~
natari. Soltanto nel 1968 i morti per sHicasi
nelle miniere di mercurio sona saliti a 21,
tutti in generale di età inferiare ai 50 anni.
La durata media di vita dei minatori del
mercurio del monte Amiata è infatti di 50
anni, cioè la maggioranza dei lavaratori non
arriva neppUI'e a percepire il beneficio della
pensione che decorre dai 55 anni. Le assen-
ze giornaliere nelle miniere del monte Amia-
ta, riconosciute dal medico di fabbrica, so-
no del 30 per cento sul tatale delle mae-
stranze, che sono colpite da malattie pro-
fessionali provocate dall'intossicazione del
mercurio, che vanno dalla silicosi alle ar-
triti, alle malattie dell'apparato respiratorio.

Ecco in sintesi le ragioni della mia inter-
rogazione e i motivi che stanno alla base

della richiesta di una severa inchiesta che,
con la partecipazione degli organismi rap-
presentativi degli operai, accerti .Ie vere cau-
se della morte del minatore Sargentoni ed
esamini in generale le condizioni di lavoro,
di vita e dei sistemi di coltivazione del mi~
nerale in atta nella miniera del Marone e
anche nelle altre miniere.

La sua risposta, onorevole Sottosegreta-
I~io,non corrisponde a queste aspettative e
non corrisponde neppure alle aspettative dei
lavoratori delle miniere di mercurio e delle
loro famiglie le quali vivono in ansia per-
manente per le condizioni di insicurezza in
cm sono costretti a lavorare i minatori nel
sottosuolo. Non per questo, onorevole Sotto-
segretario, vengono meno le ragioni della
nostra denuncia e della nostra battaglia per
una nuova e diversa politica che deve essere
instaurata nelle miniere dell'Amiata e più in
generale in tutte le miniere attraverso una
nuova legislazione mineraria che tenga conto
delle condizioni di vita e della salute dei
minatori. Non per questo rinunciamo a chie-
dere nuovamente al Governo di intervenire
sollecitamente nella direzione indicata per
non provocare l'esplosione della collera sem-
pre più estesa dei minatori e dell'intera po-
polazione amiatina, che si esprime anche in
questi giorni con lotte unitarie e drammati-
che per la riv,endicazione di una politica di
sviluppo e di progresso ,economico e sociale
nella loro zona e nel Paese.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Brusasca. Se ne dia let~
tura.

M A S C I A L E, Segretario:

BRUSASCA. ~ Al Muustro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per co-
noscere i criteri generali con i quali vengo-
no concesse le licenze per l'apertura di su-
permercati e i motivi particolari di quella
rilasciata alla società {(Gamma)} da eserci-

tare in Acqui Terme.
Per sapere, altresì le ragioni per le qua-

li sono stati completamente disattesi i pa-
reri sfavorevoli del Consiglio comunale di
Acqui Terme, della Camera di commercio
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e della Prefettura di Alessandria, con i quali
vennero segnalate le gravI conseguenze che
ne deriveranno alle aziende commerciali di
quel comune. (in t. or. - 562)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

L A T T A N Z I O , Sottosegretario di
Stato per l'industria, ti commercIO e l'arti-
gianato. Onorevole Presidente, onorevoli se-
natori, è ben noto al Ministero lo stato di
inquietudine e di agitazione in cui in varie
zone italiane vengono a trovarsi alcuni grup-
pi di commercianti per il sorgere e il diffon-
dersi della grande distvibuzione organizzata:
grandi magazzini, magazzini a prezzo unico,
supermercati. Tal,e problema è d'altronde
proprio in questi gIorni all'esame dell'altro
ramo del Parlamento.

Allo stato attuale non bisogna però dimen-
ticare che il vigente regime giuridico del
commercio è basato su autorizzazioni le
quali, secondo i princìpi costituzionali e la
costante giurisprudenza, possono essere ne-
gate solo quando sia dimostrato, nei s,ingoli
casi, che esse avrebbero effetti contrari al
pubblico interesse. D'altra parte il commer-
cio di vendita al pubblico, nella misura in
cui è e rimane un'attività economica privata
che non forma oggetto di concessioni am-
ministrative, non può sottrarsi alle regole
e ai rischi della concorrenza, regole e rischi
che costituiscono, dal punto dI vista eco-
nomico e sociale, la legittimazlOne necessa-
ria di ogni attività privata. L'attuale siste-
ma delle licenze non potrebbe essere inter-
pretato e applicato in modo tale da sovver-
tire tale pl'mcipio facendo del commercio
un'attIvità protetta, sostanzialmente diver-
sa da quelle, ad esempio, artigianali e in-
dustriali che non hanno e non reclamano
nessun l'egime di licenze.

Pertanto il Ministero allo stato attuale,
per tener conto dell'accennato stato di in-
quietudine di alcuni gruppi di commercian-
ti, può solo cercare di assicurare una certa
gradualità nella naturale e necessaria evo-
luzione delle nostre strutture commerciali,
in conformità del resto alle direttive indi-

cate nel piano economico quinquennale. A
tale esigenza di gradualità e di contempera-
mento dei vari interessi si ispira, in partico'
lare, una recente circolare ministeriale inte-
sa a far adottare, nelle presenti circostanze,
criteri restrittivi da parte delle autorità lo-
cali competenti nel rilascio delle nuove li-
cenze, tanto comunali quanto prefettizie. A
tali princìpi si ispira naturalmente lo stesso
Ministero nell' esame dei ricorsi che gli ven-
gono presentati ai sensi di legge, tenendo
presente, per quanto riguarda i magazzini a
prezzo unico, che essi costituiscono ormai
in tutti i Paesi un modo di essere necessario,
anche se certamente non esclusivo, della rete
commerciale di distribuzione richiesto dalle
moderne esigenze del consumo e della vita
sociale.

Nello specifico oaso del riOOl1SOaccOilto dal
Ministero per Acqui Terme, si può far pre-
sente che circostanza debermiinante della
decisione m11l1vslterdraleè stata quella, emer-
sa dall'istruttoria, della completa assenza,
nell'intera zona, di qualsiasi eserdzao della
grande distr:ibuztiJone.

Si deve infine rileval~e che contro le derei-
siom del Ministero in materia sono ammes-
si i consuet,i rimedi pvevisti daMe n'Orme sul-
la giustizia amministlI1avivra.

P RES I D E N T E. n senaJtore Brusa-
sca ha facoltà di dichirara,re se sia soddi-
sfatto.

B R USA S C A. Signor Presidente, rin-
grazio il Governo per la sua precisa e circo-
stanziata risposta alla mia interrogazione,
ma, pur apprezzando il contenuto, nan pos-
so dichiararmi soddisfatto. Premetto che è
fuori di ogni discussione la società Gamma
la qual'e è aIl'avanguardia nel!l'G\Jppllioazione
delle tecniche più moderne ne!l campo della
di'str,ibuzione e rpensegue i suoi scopi nel-
l'ambito delIra lintepJ1etazione delle no.rme vi-
genvi.

Ma è proprl10 di questa interpretazione
che dobbiamo oocupaJ1ci perchè .il caso in
esame è contrario allo spirita della Costi-
tuzione e alle disposrizioni del Ministero del-
l'industria che ha concesso la licenza alla so-
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oielà Gamma per l'apertura ,di un supermer-

cato nella città di Acqui Terme. Contro que~
sta apertura espl1ess'el1o parere contrar1i.o la
Camera di commercio e la Prefettura di Ales~
sandria e lo espresse pure, con valore par~
ticolarmente significativo perchè all'unani-
tità, il Consiglio comunale di Acqui Terme
che lo fece non per opporsi irresponsabil-
mente al progresso tecnico dei tempi, ma
per impedil1e i danni di una sua applicazione
non consona alle condizioni economiche di
quel comune e di quella zona.

Ometto per brevità le consideraziani ed i
dati a sastegno di questo paver,e, ohe furo-
na trasmessi al Ministero dell':iJndustma dal
sindaco di Acqui Tel'me.

Il Ministero dell'industria, del commercio
e dell'artigianato, competente in materia per
il rilascio delle licenze per i supermercati, ha
I1ioonosciuto, con la CÌtmolm1e 1;estè l1i:chia-
mata dall'onorevole sottosegretario Lattan~
zio, la necessità di evitare lo sconvolgimento
della distribuZJione ,locaLe.

NelLa circolare 26 navembe 1968, numero
182614, linv,Ìata ai prefettIÌ deLLa Repubblica,
Sii legge infatti: « Si rkMama la rpartiooJare
aUenz.ione delle signorie lara iHuS't,rissime
sulla manif,esta necessità che 10 svilluppo dei
supermercati, i quali assolvono ad una pro~
pria specifica funzione nel sistema distribu~
tlh'o, si veal,izzi oon prudente gradualiltà nei
vari comuni e nel,l,e varie zone, di modo che
la na turale evoluziane del sistema possa ef-
fettuarsi ,senza provooare gTaVii omSli di or-
dine eoonomioo e saOÌiale in siena aae oate-
gorie interessate ».

Per un'appLicazione pmt:iJoa di questi ori-
ten lo M,essa Ministero dell'industria ha sta-
biliito poi ill Limite minimo di 50 mila abi-
tanti per ciascuna 1,icenZJa di :supermercato.
Anche se si doves,se aooettaI1e questo lim!Ì.te,
esso non dovrebbe ess'el1e vista soltanto sot-
to l'aspetto quantitativa ma soprattutto sot-
ta quello quaHtativa, perohè lIe esigenze del-
la distI1ibuzione sono ben diveI1se, nel,le gITan-
di oittà a nelle zone intensamente [ndustria-
Mzzate, da queLl,e deHe aree pOViere e depres-
se. Dissento pe:roiò dalla condiZI.ÌJone indica-
ta dal Sottosegretario secondo la quale cri~
terio determinante ed ispdnttore delle deci-

sioni del Ministero den'industria e del com-
mercio è }',assenza di un supermercato nel-

l'ambi'ente 'interessata. Quando l'ambiente
interessato per la sua costituzione organica
ed economica VlÌene a subime una sconvolgi-
mento dall'apertura di un supermercato, la
assenza in essa di grandi magazmn[ non può
costituire da sola la giustificazione per la
concessione della likenza.

Una partÌ!colal1e valutazi:one deve essere
fatta in questi oasi di uno dei mativi più
diffusi a sastegno deLLa neoesiS!1tà del super-
mercato, quello cioè del tempa dispanibile
per gl,i 'élJoquisti da paI1te dei oo,nsumatori lÌ.
quaLi traVierebbero nel gr.aJl1Jde empol1io <la
possib.i.lità di pDovV'ede:rSli di tuttli i beni di
cui h'élJnno bisogno senza dover Sii spostare
da negozio in negozio; questa concentrazio~
ne degli acqui,sti ha un valoI1e diverso per
Milano, Sesto S. Giovanni, Sesto, Calende,
Sestri, Genova eccetera da quella delle pic~
cole città come Acqui e altre zone de-
presse. Poichè povera e depressa è la
zona di Aoqui Terme, l'apertura nella
stessa di un gDande supermercato offmrebbe,
sì, una maggiore comodità ai oOlllsum,atom
locaM per le 10110provviste, ma pregiud!Ìche-
:rebbe linimediabi!lmente la VlÌta ,di centinaia
di impl1ese commerciali locali che costitui-
scano una delle basi fondamentali dell'eco-
nomia acquese. Acqui aveva una volta una
gra.nde attività, quella del,1e terme; oggi le
terme sona inregresso, peI1chè la medicina
più avanzata suggeflisoe la sas1Jiituzione delle
cure termali oo,n l'uso di med10inalli per cui
queHa che era una volta La base deU' econo-
mia acque se ha pe:rduto gmnde pa:rte della
sua importanza; poche e modeste sono le
industrie: prevalente è quindi anoora [,l la-
voro agricolo che converge in Acqui anche
per il diretto collocamento nel capoluogo
dei prodotti del suolo. RJioonosco, ovviamen-
te, l'urgent'e neceSlità ohe le imprese oommer-
ciali di Acqui S'i met,t'ano al passo oon i t'em-
pi cOl'mspondenda nel modo milglliore alle
esigenze ,di qualità, presentaZJiane e prezzi
del consumo moderno, ma esse la devono
poter fare con la gradualità e le selezioni di
una sana canCOl',renza; se invece esse vengo-
no schiacciate da pmpotentli fo,rze esterne
che rastrellana ril denaro dei oonsumatori e
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sera per seI"a lo tra:smettona in altre sedi, la
allontanana dai canali della distdbuzione
lacale, privano la città e l'ambiente locale
della linfa della cimolaziane degli iinoassi
dei singoli negozi e tolgono inoltre a centi-
naia di famiglie di comme:roiantli. e a un mag-
gior numero di famigHe di produttoni agri-
coli la posSlibil<i,tàdi ,lavoro e dli.collocamento
dei loro prodotti; il problema che sorge non
è più il problema tecnico della distribuzio-
ne, ma è invece L'n problema sociale, politico,
umano perohè si av:mbbe una nuova applli.-
cazione della triste massima mors tua vita
mea. E vi è di più. Poichè entro i limiti di
50 mila abitanti può esseJ1e conoessa Ila lken-
za a un s1Olo su:pevmeI"cato ~ su questJo mi

permetto ancora, onoJ1evole Sottosegretario,
di richiamar,e non soltanto ,la sua attenzione
di giurista ma anohe la sua oomp:rensione
sociale ~ avverrebbe inevitabilmente che

l'unico supermercato che potrà sorge:re in
Acqui agirà in forma tipicamente monopoli-
stica con i seguenti risultati spiegati dalla lo-
gica del sistema: da un lato farà scomparire
le piccole imprese locali cO'ncorrenti, dall'al-
tro ridurrà le scelte dei consumatori che si

trO'verannO' cO'stretti a subire la condotta
commerciale che il supermercato seguirà. Av-
verrà quindi ohe il ma:ggiore pregiudizio a
distanza sarà quello dei consumatori acque-
si i quaE, a differenza di queHi di Alessan-
dria, tanta per citare un esempio della stes-
sa provinoia, non avranno la possibilità di
fruilre deLla oonoorvenzJa dei tre supermercati
a:ppartenenti a gruppi diversi e qu1ndi con-
correnti tira di loro, sorti in quel capoluogo,
ma dovranno sattostare al,la volontà dell'uni-
co grande supermevcato che domtinerà in
Acqui e nell'a:cquese.

n diritto a:Ua vita deli. commemiantli in-
dividuah aoquesi, nel J1ispertto ddla Costitu-
ziane e deUe norme che sono state emes,se
dal Ministem dell'indus,tnia, coincide pertan-
to con quello di soel,ta dei consumatari di
quella zona.

Per queste ,ragioni, signor Sottosegretario,
nello spirito ddla Costi,tuziOlne e delle di-
sposiziani del MinisteJ:1o dell'industrila e del
commercio, nan doveva esscve concessa la
hcenZJa per l'apertuJ:1a di un supermercata in

. Acqui Terme, ed il Governo, per motivi di

equità e di comprensione, tenendo conto del-
le condizioni locali e per evitare di stron-
care le valide iniziative economiche esistenti,
dovrà I1iesamina:J:1erjJprovvedimento affinchè
sia corretto l'errore commesso con grave
danno per i consumatori, per i commeroian-
ti, e per i pmdutltori di Acqui Terme e del-
l'acquese.

P RES I D E N T E In seguilto ad
accordi intervenuti tra l'onorevole interro-
gante ed,il Governo, lo svalgimento deHe due
interrogaZJioni (nn. 254 e 526) 'J1Ìvolte dal se-
natore Del1iu al Ministro della pubblica iisrtru-
zione è rinviato.

Lo svolgimento delle interrogazioni è così
esaurito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le inteI"roga2Jiani pervcenut,e alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

BONAZZI. ~ Ai Ministri dell'interno e del~
la pubbltca istruzione. ~ Per sapeI'e se non
ritengano opportuno che le ingenti forze di
polizia, impiegate nel corso di queste ulti-
me settimane neIle vast,e azioni repressive
contro il movimento degli studenti e contro
gli 5.tessi docenti universitari, vengano in fu~
turo impiegate, invece, per difendere le sedi
universitarie e le pacifiche e democratiche
assemblee che in queste hanno luogo dane
irruzioni e dagli attacchi di gruppi fascisti.

Senza ripetere denuncie che già sono sta-
te presentate da 'parte di tutte le forze de-
mocratiche del nostro Paese, l'interrogante
si limita a ricordare che per l'ultima occu~
pazione, in ordine di tempo, di sede univer~
sitaria da parte di forze di polizia, e cioè
quella di Bolagna, sono stati impiegati cen-
tinaia e centinaia di addetti all'ordine pub-
blico, e precisamente: guardie del VI repar-
to mobile del raggruppamento della Questu-
ra, ufficiali e carabinieri del Gruppo e del
V battaglione mobile e funziO'nari di polizia.
(int. or. - 640)



Senato della Repubblico ~ 6147 ~ V Legislatura

107a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 14 MARZO 1969

MANENTI, TOMASUOCI. ~ Ai Mimstri

dell'agricoltura e delle foreste e dell'interno.

~ Per sapere:

se sono a conoscenza che è stata costi~
tuita l'azienda speciale consorziale del « Ca~
tria », con sede a Frontone (Pesaro), e che
tale azienda è stata costituita senza rispetto
alcuno degli articoli 150 e 151 del regio de~
creta 30 dicembre 1923, n. 3267;

se corrisponda, inoltre, al vero che gli
pseudo-amministratori del consorzio del
« Catria» abbiano deciso di deliberare la
concessione in uso perpetuo di diversi etta~

l'i di terra a prezzo simbolico a persone di~
rettamente o indirettamente legate loro da
amicizia o vincoli di parentela;

se, infine, non ritengano indispensabile
intervenire per provvedere allo scioglimen~
to del consorzio del « Catria » essendo stato
costituito illegalmente. (int. or. ~ 641)

SPIGAROLI, BERNARDINETTI, BALDI-
NI. ~ Ai Ministri della pubblica istruzione
e dell'interno. ~ Per conoscere quali misure

ed iniziative ritengano di, dover adottare af-
finchè espisodi di eccezionale gravità, quale
quello del sequestro del professar Pietro Tri~
marchi da parte degli studenti della facoÌtà
di giurisprudenza dell'Ateneo di Milano, non
abbiano più a verificarsi in tale Ateneo ed
in nessun'altra università italiana.

Per sapere, inoltre, quali provvedimenti
intendano prendere per porre fine, con la
massima urgenza, agli episodi di violenza e
di sopraffazione ed alle tumul tuose manife~
stazioni che caratterizzano quasi ogni gior-
no la vita dell'Università di Milano e di altre
università italiane, nonchè all'occupazione
di facoltà e di scuole secondarie superiori
effettuate da pochi elementi estremisti con~
tra la volontà della stragrande maggioran~
za degli studenti. (int. or. - 642)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BONAZZI. ~ Ai Ministri dell'interno e
del turismo e dello spettacolo. ~ Per sapere
come la Fondazione Piccolomini, creata do~

po vivaci pressioni pal1lamentari da circa
tredici anni, ha condotto la sua attività ed
a qual :punto essa sia giunta, affinchè 'si pos-
sa ottenere che le disposizioni testamenta-
rie del conte Piccolomini ~ il quale, d~ce-
duto da ciJ1ca trenta anni, lasciò il suo pa-
trimonio allo Stato perchè servisse alla
creazione di una Casa di dposo per artisti
drammatici in Roma ~ abbiano una buona
volta esecuzione, facendo oessare lo scan-
dalo di uno Stato che dopo 'tre decenni non
è ancora riuscito ad assolvere ad un com-
pito sociale affidatogli a proprie spese da
un privato 'Cittadino. (int. S'Gr. ~ 1467)

CAVEZZALI, TANSINI, DINDO. ~ Al Mi~
nistro degli affari esteri. ~ Per conoscere
attraverso quali iniziative e provvedimenti
concreti il suo Dicastero ~ direttamente

chiamato in causa dalla Risoluzione n. 30
(68), approvata dal Comitato dei ministri del
Consiglio d'Europa in data 31 ottobre 1968,
relativa alle misure da prendere contro l'in~
citamento all' odio razziale, nazionale e re-
ligioso ~ intenda adempiere all'obbligo in~
ternazionale derivantegli da detta Risoluzio-
ne. (int. SCI'. ~ 1468)

DINDO, TANSINI, CAVEZZALI. ~ Ai Mi-
nistri della sanità e dei lavori pubblici. ~

Per conoscere attraverso quali iniziative e
provvedimenti concreti i loro Dicasteri ~

direttamente chiamati in causa dalla Risolu~
zione n. 19 (68), approvata dal Comitato dei
ministri del Consiglio d'Europa in data 28
giugno 1968, concernente la protezione dei
lavoratori contro le cadute da altezza su-
periore ai due metri durante i lavori di co-
struzione ~ intendano adempiere all'obbli-
go internazionale derivante loro da detta Ri-
soluzione. (int. SCI'. ~ 1469)

DINDO, TANSINI, CAVEZZALI. ~ Ai Mi-
nistri dei lavori pubblici e dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere attraverso
quali iniziative e provvedimenti concreti i
loro Dicasteri ~ direttamente chiamati in
causa dalla Risoluzione n. 35 (68), approva~
ta dal Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa in data 29 novembre 1968, relati~
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va alla campagna europea sulla salvaguardia
delle acque dolci ~ intendano adempiere

all'obbligo internazionale derivante loro da
detta Risoluzione. (int. SCI'. - 1470)

DINDO, CAVEZZALI, TANSIN1. ~ Al Mi.
nistro del lavoro e della previdenza socia-
le. ~ Per sapere se i:l Governo non sia di-
sposto afil'mare e ad iniziare la procedura
di ratifica del oodice di sicurezza sociale e
del relativo protocollo, conclusi in seno al
Consiglio d'Europa. (.int. scI'. - 1471)

DINDO, TANSINI, CAVEZZAL1. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. ~ Per
sapere se non intenda, e in qual modo, ado.
perarsiaffinchè l'Esposizione relativa al
Consiglio d'Europa, predisposta da questa
ol'ganiz2!azione, in occasione del suo XX an-
niversario, venga installata nel maggior nu-
mero rpossibile di edi,f1,cia ciò adatti, nelle
varie città d'Italia, e riceva la massima pub-
blicità. (int. SCI'. - 1472)

BONAZZI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere se non ritiene opportuno in-
tervenire presso la direzione delle Saline di
Cervia" la quale pretende il pagamento, da
parte di numerosi pensionati salinari, del-
l'affitto arretrato per i loro alloggi.

L'interrogante fa presente che il diritto
all'alloggio gratuito a favore dei lavoratori
salinari risale ad antica data, in base a pre-
cise norme di legge, e che analogo diritto
è sempre stato riconosciuto pure ai pensio-
nati di detta categoria. (int. SCI'.- 1473)

AnnW1zio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di ÌinterJ:1ogaziolJ1iiJ:1itirate dai pre-
sentatoif'i.

M A S C I A L E, Segretario:

into or. - 633 del senatore MUl'lllura, al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale.

Ordine del giorno
pe,r le sedute di giovedì 20 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi giovedì 20 marw !in due sedute
pubbl,iche, la prima alle ore Il e la seconda
aHe OJ:1e17, con i,l seguente oJ:1wnedel giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme sui referendum previsti dalla
Costituzione e sulla iniziativa legislativa
del popolo (166).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati ZANIBELLI ed altri. ~ Co-

stituzione di una Commissione parlamen~
tare d'inchiesta (534) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

2. TOGN1. ~ Inch1esta parlamentare
sui fenomeni della criminalità e della de-
linquenza in Sardegna (119).

SOTGIUed altri. ~ Istituzione di una
Commissione parlamentare di inohiesta
sul fenomeno del banaitismo in Sardegna
in relazione alle condizioni economico-so-
ciali dell'Isola (179).

MANNIRONI ed altri. ~ Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sulla delinquenza in Sardegna (363).

(Iscritti all' ordine del giorno ai sensi
dell' articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

3. DE ZANed altri. ~ Nuove disposi-
zioni sulla pubblicità dei film vietati ai
minori (272).

(Jscritto all' ordine del giorno ai sensi
dell' articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

La seduta è tolta (ore 11,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


